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                      Arcidiocesi  di Monreale

Veglia Eucaristica – Giovedì Santo 2007

«COME IO VI HO AMATO»

Canto di adorazione

P. 
Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.

T. 
Amen.

P. 
Carissimi, «nella liturgia della Chiesa, nella sua preghiera, nella comunità viva dei credenti, noi sperimentiamo l'amore di Dio, percepiamo la sua presenza e impariamo in questo modo anche a riconoscerla nel nostro quotidiano. Egli per primo ci ha amati e continua ad amarci per primo; per questo, anche noi possiamo rispondere con l’amore. Dio non ci ordina un sentimento che non possiamo suscitare in noi stessi. Egli ci ama, ci fa vedere e sperimentare il suo amore e, da questo “prima” di Dio, può come risposta spuntare l’amore anche in noi. Egli, che non abbandona il suo gregge, ci invita a non temere. Chiediamo a Lui di rinvigorire la forza della fede, per avvertire sempre accanto a noi la sua misericordiosa presenza, così da poter diffondere e testimoniare la sua gioia nella nostra vita quotidiana».

P.
 Ti benediciamo, Signore, Dio dell’universo: 
T. 
Ciò che siamo e abbiamo è dono del tuo amore! 
P. 
Lodate il Signore uomini di tutto il mondo, 
T. 
dite che egli è forte e potente, con lui non dobbiamo temere nulla. 
P. 
Il suo amore è più forte del male, 
T. 
e la sua misericordia più forte del nostro peccato. 
P. 
Il Signore è buono e il suo amore per noi è grande, 
T. 
egli è fedele e non si dimenticherà mai di noi. 

Seduti 

Guida: «Il Corpo e il Sangue di Cristo sono dati a noi affinché noi stessi 
veniamo trasformati a nostra volta. Noi stessi dobbiamo diventare Corpo di Cristo, consanguinei di Lui. Tutti mangiamo l’unico pane, ma questo significa che tra di noi diventiamo una cosa sola. L’adorazione diventa unione. Dio non è più soltanto di fronte a noi, come il Totalmente Altro. È dentro di noi, e noi siamo in Lui. La sua dinamica ci penetra e da noi vuole propagarsi agli altri ed estendersi a tutto il mondo, perchè il suo amore diventi realmente la misura dominante del mondo. 
(In ginocchio )

Adorazione silenziosa personale

PRIMA PARTE
«L’amore che serve»

In piedi 

Acclamazione al Vangelo 


Ascoltiamo la Parola di Dio dal Vangelo di Giovanni (13, 1-20) 


Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi i piedi a me? ”. Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. Gli disse Simon Pietro: “Non mi laverai mai i piedi! ”. Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo! ”. Soggiunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti”. Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: “Non tutti siete mondi”. 

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato”. 

Canto (scelto tra quelli conosciuti dalla comunità)

Silenzio

Antifona :  
oh, oh, oh, adoramus Te, Domine! (2v)
L 
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se 
uno mangia di questo 

pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la 

vita del mondo. (Gv 6,51)


Antifona

L
Come il Padre ha amato me, 

così anch’io ho amato voi,

rimanete nel mio amore. (Gv 15,9)
Antifona

L
Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. (Gv 15,4)

Antifona

L
Se uno mi ama, osserverà la mia parola e 
il Padre mio lo amerà, 

e noi verremo a lui e prenderemo dimora 
presso di lui. (Gv 14,23)

Antifona

L
Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto perché senza di me non potete far nulla. (Gv 15,5)

Antifona

L 
Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni agli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli se avrete amore gli uni per gli altri. (Gv 13,34-35)


Antifona

Adorazione silenziosa 


Canto (scelto tra quelli conosciuti dalla comunità)

SECONDA PARTE

«L’amore forte come la morte»
Ascoltiamo la Parola di Dio dal Cantico dei Cantici (5,2. 6,1-3. 8,4-7)


Io dormo, ma il mio cuore veglia. 


Un rumore! È il mio diletto che bussa: 


“Aprimi, sorella mia, 


mia amica, mia colomba, perfetta mia; 


perché il mio capo è bagnato di rugiada, 


i miei riccioli di gocce notturne”. 


Dov’è andato il tuo diletto, 


o bella fra le donne? 


Dove si è recato il tuo diletto, 


perché noi lo possiamo cercare con te? 


Il mio diletto era sceso nel suo giardino


fra le aiuole del balsamo


a pascolare il gregge nei giardini


e a cogliere gigli. 

Io sono per il mio diletto e il mio diletto è per me; 

egli pascola il gregge tra i gigli. 

Chi è colei che sale dal deserto, 

appoggiata al suo diletto? 

Sotto il melo ti ho svegliata; 





là, dove ti concepì tua madre, 





là, dove la tua genitrice ti ha partorito. 





Mettimi come sigillo sul tuo cuore, 


come sigillo sul tuo braccio; 


perché forte come la morte è l’amore, 


tenace come gli inferi è la passione: 


le sue vampe son vampe di fuoco, 


una fiamma del Signore! 


Le grandi acque non possono spegnere l’amore

    né i fiumi travolgerlo. 

    Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa

    in cambio dell’amore, non ne avrebbe che dispregio. 

Breve pausa di meditazione

Dalla lettera Enciclica Deus Caritas est  di Papa Benedetto XVI (n. 6)
Come deve essere vissuto l'amore, perché si realizzi pienamente la sua promessa umana e divina? Una prima indicazione importante la possiamo trovare nel Cantico dei Cantici, uno dei libri dell'Antico Testamento ben noto ai mistici. Secondo l'interpretazione oggi prevalente, le poesie contenute in questo libro sono originariamente canti d'amore, forse previsti per una festa di nozze israelitica, nella quale dovevano esaltare l'amore coniugale. In tale contesto è molto istruttivo il fatto che, nel corso del libro, si trovano due parole diverse per indicare l'«amore». Dapprima vi è la parola «dodim» — un plurale che esprime l'amore ancora insicuro, in una situazione di ricerca indeterminata. Questa parola viene poi sostituita dalla parola «ahabà», che nella traduzione greca dell'Antico Testamento è resa col termine di simile suono «agape» che diventò l'espressione caratteristica per la concezione biblica dell'amore. In opposizione all'amore indeterminato e ancora in ricerca, questo vocabolo esprime l'esperienza dell'amore che diventa ora veramente scoperta dell'altro, superando il carattere egoistico prima chiaramente dominante. Adesso l'amore diventa cura dell'altro e per l'altro. Non cerca più se stesso, l'immersione nell'ebbrezza della felicità; cerca invece il bene dell'amato: diventa rinuncia, è pronto al sacrificio, anzi lo cerca.

Fa parte degli sviluppi dell'amore verso livelli più alti, verso le sue intime purificazioni, che esso cerchi ora la definitività, e ciò in un duplice senso: nel senso dell'esclusività — «solo quest'unica persona» — e nel senso del «per sempre». L'amore comprende la totalità dell'esistenza in ogni sua dimensione, anche in quella del tempo. Non potrebbe essere diversamente, perché la sua promessa mira al definitivo: l'amore mira all'eternità. Sì, amore è «estasi», ma estasi non nel senso di un momento di ebbrezza, ma estasi come cammino, come esodo permanente dall'io chiuso in se stesso verso la sua liberazione nel dono di sé, e proprio così verso il ritrovamento di sé, anzi verso la scoperta di Dio: « Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perde la salverà », dice Gesù — una sua affermazione che si ritrova nei Vangeli in diverse varianti. Gesù con ciò descrive il suo personale cammino, che attraverso la croce lo conduce alla resurrezione: il cammino del chicco di grano che cade nella terra e muore e così porta molto frutto. Partendo dal centro del suo sacrificio personale e dell'amore che in esso giunge al suo compimento, egli con queste parole descrive anche l'essenza dell'amore e dell'esistenza umana in genere.

Invito all’Adorazione 

G.:
Dice san Francesco: Vi scongiuro tutti, o fratelli, baciandovi i piedi e con tutto l’amore di cui sono capace, che prestiate, per quanto potrete, tutto il rispetto e tutta l’adorazione al santissimo corpo e sangue del Signore nostro Gesù Cristo, nel quale tutte le cose che sono in cielo e in terra sono state pacificate e riconciliate a Dio onnipotente. 
(Fonti Francescane 217 )
Canone (se ne può scegliere uno dal repertorio della comunità).
Un solista legge le varie strofe del salmo 22. 
Tutti rispondono con il  ritornello cantato. 

Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla; 
su pascoli erbosi mi fa riposare 
ad acque tranquille mi conduce. 
Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, 
per amore dei suo nome. Rit. 

Se dovessi camminare in una valle oscura, 
non temerei alcun male, perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro 
mi danno sicurezza. Rit.
Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici; 
cospargi di olio il mio capo. 
Il mio calice trabocca. Rit.. 

Felicità e grazia mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita, 
e abiterò nella casa del Signore 
per lunghissimi anni. Rit. 

Silenzio di adorazione
Dai «Sermoni» di san Pietro Crisòlogo (Sermone 147) 
Vedendo il mondo sconvolto dal timore, Dio mette in opera il suo amore per chiamarlo, la sua grazia per invitarlo, la sua tenerezza per stringerlo a sé. Ecco perché provoca il diluvio, per purificare la terra che si ostinava nel male; chiama Noè a generare un mondo nuovo, lo incoraggia con dolci parole, gli dà la sua fiducia e la sua familiarità, lo istruisce paternamente sul presente e nella sua bontà lo conforta riguardo al futuro… Sempre per amore, Dio chiama Abramo da un popolo pagano, gli dà un nome più grande, lo costituisce padre dei credenti. Ancora, lo accompagna per la via, lo custodisce fra gli stranieri, lo colma di ricchezze, lo fa vittorioso, lo assicura con le sue promesse, Io sottrae alle ingiustizie, gli si fa sentire vicino chiedendogli ospitalità, gli dona miracolosamente il figlio non più atteso. E questo perchè Abramo, ricolmato da tanti beni, attratto dall’ immensa dolcezza dell’amore divino, impari ad adorare Dio non più nel timore, ma nell’amore. Per amore, Dio, in un sogno, consola Giacobbe in fuga. Al suo ritorno lo provoca al combattimento costringendolo a lottare corpo a corpo con lui, per insegnargli ad amare, non già a temere, quel Dio che pure aveva preso l’iniziativa della lotta. Per amore, Dio chiama Mosè annunciandosi come il Dio dei suoi padri e gli parla con tenerezza paterna per invitarlo a farsi liberatore del suo popolo…  
Attraverso tutti questi avvenimenti, la fiamma della carità divina ha acceso il cuore dell’uomo, l’ebbrezza dell’amore di Dio si è trasfusa nella sensibilità umana. Allora gli uomini, feriti e inebriati, hanno cominciato a desiderare di vedere Dio con gli occhi del corpo. Ma quel Dio che il mondo non può contenere, come può essere raggiunto dalla debole vista umana? La legge dell’amore non bada a quello che avverrà, non bada a quello che deve o che può fare. L’amore non soppesa le ragioni, non sa fare calcoli, non conosce limiti. L’amore non trae motivo di consolazione dall’impossibilità, non cerca ripieghi nella difficoltà. Chi ama, se non può giungere a ciò che desidera, viene ucciso dal suo stesso amore: perché l’amore va dove è attratto, non dove sarebbe logico andare. L’amore genera il desiderio, cresce sempre più di intensità e tende a ciò che non gli è ancora concesso. E questo non è ancora tutto: l’amore non sopporta di non vedere ciò che ama. I santi hanno considerato poca cosa quello che avevano ottenuto, fin tanto che non potevano vedere Dio. 
Canto (scelto tra quelli conosciuti dalla comunità)

Invocazioni.

Cristo è il pane della vita. La Chiesa acclama con gioia:

Tutti: Beato chi siede alla mensa del tuo regno, Signore.
· Cristo, sacerdote della nuova ed eterna alleanza, che sulla croce hai offerto al Padre il sacrificio perfetto, insegna anche a noi ad offrirlo degnamente insieme a te.

· Cristo, re di giustizia e di pace, che sotto i segni del pane e del vino ci hai dato il memoriale della tua immolazione sulla croce, accetta anche noi come offerta a Dio gradita.

· Cristo, che hai voluto perpetuare in ogni parte della terra la tua offerta pura e santa, fa’ che quanti si nutrono di un unico pane siano uniti in un solo corpo.

· Cristo, che nutri la tua Chiesa con il sacramento del tuo Corpo e del tuo Sangue, fa’ che, rinvigoriti da questo cibo, giungiamo al tuo monte santo.


Padre Nostro 


Canto eucaristico e incensazione

Orazione 

P. 
O Dio, fonte di ogni comunione, 
nessuno ha nulla da dare ai fratelli 
se prima non comunica con te; 
donaci il tuo Spirito, 
vincolo di perfetta unità, 
perchè ci trasformi nell’umanità nuova 
libera e unita nel tuo amore. 
Per Cristo nostro Signore 

T .
Amen. 


Canto finale 


* La preghiera di adorazione continua in forma privata 
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